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Tempi duri per 
i Tir, la rapina 
è dietro l'angolo 

La regione 
leader 

per I furti 
in autostrada 

è la 
Lombardia 

Giorni «neri» 
il venerdì 

e la domenica 
Per ogni colpo 
un'organizza
zione perfetta 

Ritrovamento di un «bottino» 
frutto di una rapina ad un Tir 

ROMA — I più appetiti sono quelli che tra-
sportano merce facilmente 'commerciabile*: 
pellami, confezioni di marca, hi-fi, medicina' 
li, tabacchi e altri generi di monopolio. Que~ 
sti Tir, da tempo ormai, viaggiano spesso in 
convoglio, magari con una scorta armata 
che li segue In auto. Ma la sicurezza non esi
ste In assoluto per alcun trasporto: da Tir e 
camion pesanti viene rubato o rapinato, ogni 
giorno, un po'di tutto: carne macellata, cari
chi di formaggini, balle di lana, pani di piom
bo; sono spariti nel nulla perfino un traspor
to di 25 tonnellate di nickel, e un altro di 
motori per carri armati. 

Furti e rapine ai danni dei Tir sono una 
piaga italiana, tipicamente italiana. Per gli 
autisti stranieri varcare i nostri confini si
gnifica addentrarsi in un canyon — le mo
derne autostrade — dove ognipiazzola di so
sta può nascondere l'agguato. Per gli autisti 
italiani percorrere l'autostrada del Sole, o II 
raccordo anulare di Roma, equivale — come 
denunciava un manifesto della Federazione 
spedizionieri — a «essere mandati al fronte». 
Edi recente, in Campania, la paura e la rab
bia degli autisti sono esplose in un inconsue
to sciopero contro le rapine. 

• • • 
Quanti sono furti e rapine ai danni di Tir e 

camion pesanti? 1 dati non sono concordi. 
L'ultima statistica del Dipartimento della 
pubblica sicurezza registra 3.952 casi di furti 
e rapine denunciati nell'84, 4.412 nel 1985. 
Cifre da capogiro, insomma. Le regioni più 
colpite, tiell'ordinc (dati '85): Lombardia con 
1.040 episodi, Campania con 751, Puglia con 
719. Sicilia con 427, Lazio con 411. E pare che 
vada un po' meglio rispetto agli anni 
"77/78/79, quando furono rubati globalmen
te oltre 16.000 Tir (e ne furono ritrovati, 
svuotali del carico, 11.500). 

Le cifre delle compagnie di assicurazioni 
sono relativamente meno allarmanti. Le de
nunce che hanno ricevu to nel 1985 per furti o 
rapine di interi automezzi ammontano, se
condo stime provvisorie, a poco più di un 
migliaio. Ne sono esclusi, però, i mezzi stra
nieri — assicurati all'estero — e i furti par
ziali dei carichi. Il danno complessivo am
monterebbe a circa 100 miliardi, che sono 
pure una cifra ragguardevole. L'Ufficio tra
sporti dcH'Vnipol fornisce anche una curiosa 
ricerca: la maggior parte dei furti è concen
trala nelle province di Milano e 'Napoli, il 
75% delle rapine avviene invece a Napoli e 
Catania. 1 furti avvengono per l'80% neicen-
tri urbani, con una punta massima a dicem
bre; i giorni 'neri' sono il venerdì e la dome
nica. quando i camion devono rimanere fer
mi. Le rapine invece vengono eseguite di pre
ferenza al lunedì e al venerdì, Indifferente
mente nei centri urbani o nelle autostrade. 

• • • 
I Tir però smniscono nel nulla un po' 

ovunque: molto spesso anche dall'interno 
delle dogane. Una situazione che ha creato 
rapporti tesi con la Germania (le cui autorità 
di polizia accusano l'Italia di non controllare 
i 'triangoli delle Bcrmude* In cui scompaio
no i mastodontici mezzi) e ha indotto il Par
lamento europeo a una deplorazione-racco
mandazione all'Italia, perché ci metta un 
freno. 

• * « 
Afa a chi fa capo II racket dei Tir? Libero 

Mancuso è un magistra to che sen'è occupa to 
a lungo, con Inchieste prima a Napoli, poi a 
Bologna: -Il fenomeno — dice — e nato una 
decina d'anni fa sull'autostrada Napoli-
Avellino. poi si è progressivamente esteso, 
divenendo una delle principali fonti di auto-
finanziamento della camorra». Alla -Nuova 
Famiglia' fanno capo tutte le principali ban
de finora Indivuale: quella napoletana, le 
due bolognesi, il gruppo operante a Milano, 
che era guidato dal boss Bardellino, oggi ac
cusato nel maxiprocesso di Palermo d'essere 
anche II principale tralt-d'unlon tra camorra 
e mafia. Rapinare i Tir, infatti, richiede un'e
norme organizzazione. 'Vanno a colpo sicuro 
quasi sempre — spiega Afancuso —, hanno 
basisti presso le ditte di spedizione, o tra gli 
stessi autisti, otral doganieri. Vengono tem

pestivamente avvisati delle partenze del ca
richi più appetibili. Dispongono di grande 
mobilità, appena sanno di dover compiere 
una rapina fanno partire gruppi di uomini 
dalle più diverse parti d'Italia, in aereo o In 
auto: La tecnica In sé è semplice: un nucleo 
di 5persone segue II Tir. Appena questo com
pie una sosta (ma se 11 carico è 'ricco» può 
anche essere fermato In corsa da rapinatori 
travestiti da finanzieri) gli autisti vengono 
fatti salire su un'auto sotto la minaccia delle 
armi e portati lontano, in aperta campagna, 
dove i banditi II lasciano legati a un albero. 
Nel frattempo, Il resto degli assalitori condu
ce il Tir fuori dell'autostrada, fino a capan
noni 'puliti', affìttati sotto falso nome, dove 
avviene il trasbordo della merce. 

Qui II carico viene stivato in altri Tir rego
lari — te bande dispongono di piccole e legali 
ditte di trasporti — e munito di nuove bollet
te di accompagnamento, emesse da società 
'pulite* costituite ad hoc. Dopo di che, si per
de In mille meandri. 'C'è una rete diffusa In 
tutta Italia — è ancora l'esperienza di Man
cuso — di negozianti compiacenti, mercati 
rionali, ditte o industrie sull'orlo del falli
mento, felicissime di trovare "roba" a buon 
mercato. Oppure, punti di smercio vengono 
creati dagli stessi camorristi: abbiamo indi
viduato loro centri commerciali a Padova e 
Mantova*. 

Talvolta, ovviamente, la rapina avviene 
direttamente su richiesta di chi ha bisogno 
della tal merce. Qualche volta è una falsa 
rapina: per evitare che alta dogana, all'aper
tura dei cassoni sigillali del Tir, qualcuno si 
accorga che dentro non c'è la merce descritta 
nelle bollette, ma qualcos'altro: roba di con
trabbando, o armi, o droga. Ma questo è già 
un altro discorso. 

Il denaro del racket è tantissimo, centinaia 
di miliardi. Come viene riciclato? Ancora 
Mancuso:'Creandoattività economiche "pu
lite". Ma anche finanziando l'espansione del
le bande. E poi le spese fìsse sono alte: covi, 
spostamenti, tangenti agli informatori, affit
ti e costituzione di attività-paravento, man
tenimento in carcere di chi viene arresta
to...*. 
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Via camion avviene l'80% del trasporto 

merci. Si capisce dunque quanto incida an
che sui prezzi Hnali del dettaglio il rischio-
rapina. Le società d'assicurazioni impongo
no tariffe sempre più elevate; in qualche ca
so, poi rientrato, hanno minacciato di non 
assicurare 1 trasporti su determinate rotte, 
Campania e Sicilia soprattutto. Oggi il ri
schio-furto rappresenta il 60% del complesso 
di una polizza assicurativa su merce traspor
tata. Talvolta di più. E poi ci sono particolari 
richieste che le compagnie d'assicurazione 
avanzano, per meglio garantirsi. -Noi — 
spiegano alla Unipol — chiediamo l'installa
zione sui camion assicurati di un particolare 
antifurto e, se il carico è di valore, che il viag
gio si effettui solo in ore diurne*. Altri pre
tendono di più, qualche volta scorte armate. 
Ma possibile che non si riesca a fare nulla? 
Sentiamo ancora il giudice Mancuso: -Non 
esiste un servizio di prevenzione adeguato, 
nonostante l'allarme che questa attività do
vrebbe suscitare, sia per i danni al commer
cio, sia per le risorse che porta alla camorra. 
La polizìa stradale è poco presente. Da anni 
si parta di creare nelle autostrade piazzole dì 
sosta sorvegliate, ma non succede nulla. An
che la repressione giudiziaria, fuori della 
Campania, mi pare troppo blanda: condanne 
di 5 anni in media a gente accusata di rapina 
a mano armata e sequestro di persona non 
dissuadono granché*. Presso il Dipartimento 
di pubblica sicurezza è stata istituita una 
•Commissione permanente per lo studio del
le Iniziative Idonee a combattere furti e rapi
ne» del Tir. In zone particolari sono stati pre
disposti 'Organici plani di prevenzione e re
pressione* che non vengono, ovviamente, 
precisati. L'unica Iniziativa già In corso, pe
rò, non appare confortante: e stato predispo
sto un formulario quadrilingue *per agevola
re In sede di denunzia gli stranieri vittime di 
furti o rapine di autoveicoli*» 

Michela Sartori 

Raccogliamo l'eredità di Palme 
possa andarsene al cinema sen
za scorta, se e quando vuole, 
che qualsiasi cittadino stranie
ro possa venire e chiedere asilo, 
se è perseguitato nella sua pa
tria, o soltanto lavoro sono so
stanza della Svezia così com'è, 
come il sistema sociale che il 
mondo le invidia. Un modo 
d'essere, più che una scelta: l'a
nima di questa democrazia. 
Cambiare non si può. E nessu
no, in fondo, lo vuole. «Fino a 
questo momento — dice Car
lsson — non c'è alcuna prova 
che l'assassino sia uno stranie
ro. Ma anche se si saprà che lo 
è. non ci si aspetti che cambie-
remo politica. Neppure gli altri 
partiti lo chiederebbero, e certo 
non la gente». 

È la prima pietra della conti
nuità nella Svezia senza Olof 
Palme. Porse la più solida, 
quella poggiata sui valori più 
profondi. Ma c'è un'altra conti
nuità sulla quale ci si può inter
rogare. La morte improvvisa 
dell'uomo che da tanti anni 
personifica la politica di un 
partito, di un governo e di un 
paese è una rottura le cui con
seguenze non si possono rac
chiudere tutte nella volontà di
chiarata, e affermata con forza 
ieri da Carlsson. di «proseguire 
la sua opera». Nulla cambierà 
nella politica interna e inetrna-
zionale di Stoccolma, questo è 
un dato acquisito. «La prossima 
settimana — dice il primo mi
nistro ad interim — presente
remo al parlamento le leggi 
economiche che erano state già 
preparate... un «pacchetto» di 
provvedimenti volti a consoli
dare il risanamento del deficit 

pubblico che era stato già ini
ziato, e con qualche successo, 
malgrado gli oneri fortissimi 
del sistema sociale svedese. 
Carlsson si recherà in visita uf
ficiale a Mosca, «nel prossimo 
futuro», come era stato deciso 
che avrebbe fatto Palme il 
prossimo aprile. 

Sono le due scadenze più im
mediate. Più in generale, in 
campo internazionale, il gover
no svedese manterrà tutti gli 
impegni assunti nella sua tradi
zionale iniziativadi mediazione 
tra le superpotenze, di appog
gio al Terzo mordo, di promo
zione del ruolo de! paesi piccoli 
e medi. Ne il dibattito interno 
alla Sap sulla politica economi
ca e fiscale, e il difficile con
fronto con i sindacati che si an
nuncia fra pochesettimane sul
la difesa del potere d'acquisto 
dei salari, bloccherà lo sviluppo 
della modernizzazione del si
stema di sicurezza sociale e del
la partecipazione dei lavoratori 
alle scelte di investimento, che 
trova il suo cardine nella costi
tuzione dei fondi sociali d'a
zienda, la grande riforma che 
dovrà essere completata nel 
1990. Secondo Carlsson, anzi, il 
confronto «stimolerà una sensi
bilizzazione a sinistra che favo
rirà ancor di più il partito so
cialdemocratico». 

Se è chiaro qui il segnale del
la continuità, più difficile e 
aperto è il discorso sul ruolo 
tutto particolare che Olof Pal
me giocava sulla scena interna
zionale e nel confronto all'in
terno della Internazionale so
cialista e della si nistra europea. 
È un'eredità, questa, che è dav

vero più arduo raccogliere. L'i
niziativa di Palme, nell'ambito 
della sinistra, aveva avuto un 
momento di svolta dopo le ele
zioni del settembre dell'anno 
scorso. Forse più ancora della 
riconquista del potere nell'82, 
dopo la parentesi dei sei anni 
dei governi conservatori, il suc
cesso dei socialdemocratici sve
desi aveva rappresentato allora 
un segnale di inversione di ten
denza rispetto al trand neolibe
rista che per anni si era ritenu
to non solo dominante ma defi
nitivamente vincente in Euro
pa. E l'attenzione che dalla si
nistra venne a quel segnale rap
presentava, nello stesso tempo, 
la simbolica cicatrizzazione del
le stimmatì di «diversità» che 
per decenni erano state attri
buite al «modello svedese»: so
cialismo «buono» per un paese 
al margine del continente, neu
trale, ricco di risorse e poco po
polato, sistema improponibile 
alle contraddizioni e alle diffi
coltà di Eviluppo di altri paesi 
d'Europa. Ora si vedeva che, 
nelle stesse contraddizioni, di 
fronte alle stesse difficoltà e 
contro una destra che come al
trove ne agitava la sostanza, 
un'esperienza socialista mante
neva il consenso e affermava la 
possibilità di svilupparsi ulte
riormente. 

Da settembre in poi Palme 
aveva avuto un grande ruolo, 
anche personale, nel richiama
re l'attenzione della sinistra su 
questa normalizzazione del «ca
so Svezia». Gli aspetti partico
lari del socialismo svedese, la 
difesa delle prestazioni sociali 
anche di fronte a una riduzione 

delle risorse, lo sviluppo della 
partecipazione e della cogestio
ne operaia, l'attenzione alla 
spontaneità dell'iniziativa so
ciale dal basso, la politica diffe
renziata sul mercato del lavoro, 
il decentramento, anche l'auto
critica sugli aspetti burocratici 
e dirigistici dello «stato-provvi
denza» che pretende di pensare 
a tutto e di risolvere tutto, sono 
diventati più che mai materia 
di riflessione tra i partiti socia
listi e in tutta la sinistra. An
che, e in gran parte, per merito 
di Olof Palme, al quale si attri
buiva l'intenzione di far appro
dare i contatti intensificati al 
massimo negli ultimi tempi con 
altri partiti e altri leader a una 
piattaforma economico-sociale 
comune dei partiti socialisti eu
ropei nell'ambito della Interna
zionale o almeno dei partiti del 
centro e del nord Europa. 

Diffìcile sarà, pur nella con
tinuità, raccogliere l'eredità di 
questo ruolo speciale di Palme. 
E Carlsson, ieri, non lo nascon
deva. «Nessuno potrà fare esat
tamente quello che Palme face
va in campo internazionale, ma 
la Sap non ridurrà il suo impe
gno. Anche perché proprio lui 
aveva costruito le basi sulle 
quali possiamo lavorare». Que
sto sia nell'Internazionale so
cialista, «che ha altri 17 vice 
presidenti, sotto la guida di 
Willy Brandt», sia nella com
missione sul disarmo che porta 
il nome del leader scomparso e 
«i cui membri hanno già comu
nicato l'intenzione di prosegui
re il lavoro» sia, infine, nella 
commissione Nord-Sud. 

Paolo Soldini 

Le indagini 
Dal nostro inviato 

STOCCOLMA — La «pista tedesca» appare poco credibile, le 
altre non hanno portato lontano. La polizia, Ieri, ha taciuto, 
ma il primo ministro ad interim Ingvar Carlsson ha dato la 
misura del buio in cui brancolano le indagini sull'assassinio 
di Olof Palme: «Non abbiamo alcuna certezza, e ogni ipotesi 
sarebbe, a questo punto, solo speculazione». Carlsson ha an
che smentito quella che nelle prime ore era parsa una sicu
rezza, e cioè che l'assassino fosse uno straniero: «Nulla lo 
prova, fino a questo momento». 

La «pista tedesca* si era profilata ieri mattina, quando si 
era saputo che nella notte tra venerdi e sabato uno scono
sciuto aveva telefonato al funzionarlo di turno dell'amba
sciata svedese a Bonn annunciando l'attentato e rivendican
dolo alla Rote Annee Fraktlon. Una rivendicazione della 
Raf, come è noto, era arrivata sabato anche alla sede della 
Reuter a Londra. Più tardi si è saputo che altri tre diplomati
ci svedesi a Bonn avevano sentito squillare il telefono nel 
cuore della notte, ma non avevano risposto. 

Circostanze strane, certamente, che avevano fatto pensare 
a una svolta delle indagini. Poi, però, si è saputo che, al 
momento della telefonata (le 3 meno un quarto di notte), la tv 
tedesca aveva già dato notizia dell'attentato a Palme e che la 
centrale di Wiesbaden del servizio segreto della Repubblica 
federale, il Bundeskriminalamt, attribuiva scarso credito al
la rivendicazione. La Raf, infatti, usa attribuirsi la paternità 
degli attentati chiarendone subito le motivazioni «politiche», 
cosa che in questo caso non sarebbe avvenuta. 

Mentre sono stati rinforzati l controlli negli aeroporti e alte 
frontiere, nell'ipotesi che l'assassino sia ancora in Svezia e 
cerchi di allontanarsene (ma anche per timore di nuovi at
tentati), la polizia ha ben poco In mano. Sarebbe accertato 
che la pistola del delitto è una Smith & Wesson cai. 38, con la 
quale sarebbero state sparate le due «strane» pallottole con la 
camicia di rame (pare che vengano usate solo in certi paesi 
dell'estremo oriente) che, per ora, restano l'unica traccia da 
seguire. Una traccia comunque importante che rafforza l'I
potesi di un complotto. Tali pallottole infatti sono utili per 
perforare giubbotti antiproiettili ed anche auto blindate. 
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denza dei Consiglio è facile 
cogliere l'intenzione di evita
re un ulteriore inasprimento 
della polemica. Ma vi è cer
tamente qualcosa di para
dossale nel fatto che, mentre 
i cinque partiti della maggio
ranza cincischiano attorno a 
una «verifica» annunciata 
ma nemmeno convocata, sia 
la Confindustria a mettere 
— come suol dirsi — i piedi 
nel piatto: da un lato criti
cando un eccesso di ottimi
smo governativo sui risultati 
della «manna petrolifera», 
dall'altro esigendo dal pen
tapartito scelte di politica 
economica ispirate esclusi
vamente all'espansione dei 
profitti d'impresa. 

Questa filosofia è resa ben 
chiara dalle contestazioni 
mosse da Lucchini a Craxi. I 
famosi sessantamila miliar
di (dei quali due terzi affluiti 
verso le imprese private) «si 
riducono in realta — dice il 
presidente degli Industriali 
— a cinquemila per la ricer
ca, l'innovazione e i crediti 
alle esportazioni». Perché — 
spiega — «mi rifiuto di cre
dere che i soldi della cassa 
integrazione si possano defi-

Lucchini 
contesta Craxi 
nire aiuti alle imprese: sono 
il contraltare di quello che 
nei Paesi civili è il contributo 
sulla disoccupazione». 

Liquidato questo versante, 
i conti di Lucchini incolon
nano «altri ventimila miliar
di dati alle cosiddette centra
li del latte, un po' ufficiali e 
un po' no» (cioè le municipa
lizzate), e infine «diecimila 
miliardi versati alle aziende 
pubbliche per assistenziali
smo. Li hanno giustificati — 
ironizza il leader confindu
striale — con. la strategicità 
di tali aziende, ma gelati e 
panettoni non sono da consi
derare strategici». Insomma, 
oltre ai cinquemila miliardi 
destinati all'innovazione, 
•gli altri non sono danari ve
nuti ad aiutare le imprese». E 
«solo i sindacalisti più rozzi 
possono sostenerlo», ha com
mentato sprezzante Lom

bardi. 
Prima di chiudere, Luc

chini (che parlava a un con
vegno di industriali a Bre
scia sull'innovazione tecno
logica) ha voluto anche tira
re le orecchie al governo per 
le ipotetiche destinazioni del 
risparmio petrolifero: «Quei 
soldi devono andare alle im
prese, come del resto ha sug
gerito lo stesso governatore 
Ciampi al presidente del 
Consiglio». E questo per fa
vorire la «competitività delle 
aziende». In conclusione, il 
Craxi di questi giorni piace 
poco — come si e visto — ai 
dirigenti confindustriali: ne 
preferivano la eversione» di 
due anni fa, del tempi di quel 
decreto di San Valentino sul 
quale — rinfaccia orgoglio
samente Lucchini — il go
verno Craxi ha ricevuto un 
appoggio determinante dal

la «destra economica» che 
ora critica. 

La replica di Palazzo Chi
gi, come si è detto, è rigida
mente «tecnica», e si conclu
de addirittura con una tabel
la in cui «i trasferimenti alle 
imprese» (per l'anno '84) ven
gono analizzati voce per vo
ce. Al settore pubblico (com
prendente aziende autono
me, municipalizzate ed Enel) 
sono andati 18.804 miliardi, 
pari al 31,3% del totale. AI 
settore privato (compren
dente trasferimenti a impre
se e intermediari finanziari 
per 17.888 miliardi, fondi alle 
Partecipazioni statali per 
5.403 miliardi, e oneri a cari
co del sistema previdenziale 
per 18.006 miliardi) sono toc
cati complessivamente 
41.297 miliardi, pari al 68,7% 
del totale. Questo il quadro: 
ed è difficile negare — sotto
linea la nota di Palazzo Chigi 
— che la fiscalizzazione, 
considerata dalla Confindu
stria «un onere improprio», 
abbia in realtà «sgravato le 
aziende di ingenti oneri e 
contribuito, assieme agli al

tri interventi, al processo di 
risanamento finanziario del
le imprese». 

Ma il problema politico 
che si pone per ii governo pa
re comunque difficilmente 
aggirabile. In un modo o 
nell'altro, bisognerà compie
re scelte precise di politica 
economica per la fase che si 
apre, a meno che non ci si 
vglia «lasciar drogare — co
me dice qualche industriale 
— dall'andamento favorevo
le della Borsa». Ma sul fronte 
del «chiarimento» nella mag
gioranza tutto sembra dav
vero ancora in alto mare. I 
dirigenti dei vari partiti sbiz
zarriscono la loro fantasia 
nelPinventare metafore per 
questo oggetto sconosciuto 
che è la «verifica»: il socialde
mocratico Ciampaglia teme 
che possa risolversi in «uno 
zuccherino dato al cavallo», 
il de Fontana avverte che 
•non può essere una partita a 

rker», il liberale Bastianini 
preoccupato che risulti 

•strabica». i»er il momento, 
siamo insomma — come di
ce Eliseo Milani, della Sini
stra indipendente — a un 
puro e semplice «festival di 

parole». Forse se ne saprà di 
più dopo la direzione de con
vocata per dopodomani, e 
che (stando ai «si dice») do
vrebbe lanciare l'iniziativa 
per la «verifica». 

In realtà, l'ipotesi più pro
babile è quella tracciata da 
Chiarante sul prossimo nu
mero di «Rinascita»: ossia 
che «si realizzi tra Craxi e De 
Mita una tacita intesa per ri
durre la verifica, al di là del 
rumore delle polemiche, a 
poca cosa, facendo scivolare 
la resa dei conti all'autunno, 
cioè dopo la stagione dei 
congressi». In quello demo
cristiano, scende in campo 
nel frattempo Fanfani a 
fianco di De Mita. E però, il 
presidente del Senato rivolge 
al suo partito un monito a 
confrontare le sue proposte 
con quelle di tutte le altre 
forze «aventi una stessa 
chiara coscienza delle diffi
coltà della nostra democra
zia». Insomma, pare di capi
re, un confronto non solo al
l'interno del recinto penta-
partitico. 

Antonio Caprarica 

mitato direttivo è il nostro 
compagno Antonio Pizzina-
to chiamato oggi a conclu
dere la maratona congres
suale. Un compagno che 
ama, come ha detto Trentin, 
•il gusto della ricerca, la lot
ta delle idee, il confronto fra 
proposte diverse». E su que
sto tasto ha battuto a lungo, 
con parole dosate e leali an
cora lui. Trentin. E stato un 
momento alto e importante 
di questa assise. Nella crisi, 
nell'immobilismo, ha detto 
in sostanza il segretario del
la Cgll, guardando ad un 
lungo periodo che ci sta alle 
spalle, nascono più facil-

Il ritorno 
a Miraf iori 
mente le lotte personali, 1 
conflitti fra poteri, la con
trapposizione meschina fra. 
burocrazie, «la preoccupa
zione per il destino della 
propria persona, della pro
pria immagine o della pro
pria fetta di potere». Quan
do succede questo, quando 
cessa il confronto delle idee 

«fra uomini uniti da una vo
lontà comune», ci si appiat
tisce sulle posizioni più con
servatrici, l'organizzazione 
perde la propria autonomia. 
È successo anche questo nel 
sindacato, nella Cgll, ma 
forse non solo nella Cgìl. 
Oraperò questo 11" congres
so sta dicendo che davvero 

•si può voltare pagina», co
me scrisse lo stesso Lama 
tempo fa In un articolo sulla 
prima pagina dell'Unità. 
Anche al sindacato — come 
ha detto Ottaviano Del Tur
co — si presenta una grande 
occasione, quella di non es
sere più Imputato (su scala 
mobile, sul costo del lavoro). 
La possibilità di ritornare 
all'offensiva. La nuova vi
cenda economica, la bollet
ta petrolifera, la caduta del 
dollaro, lo stesso episodio 
del »ritorno» alla Fiat sono 1 
segnali di una possibile sta
gione nuova. 

Bruno Ugolini 

Parigi, esplosione in un bar 
Sei persone ferite, due gravi 

PARIGI — Sei persone sono state ferite ieri in un'esplosione 
avvenuta in un bar, nel centro di Parigi, frequentato per la 
maggior parte da jugoslavi. Lo riferiscono fonti di polizia 
precisando che due dei feriti sono stati ricoverati in ospedale 
in gravi condizioni mentre gli altri sono stati dimessi subito. 

La polizia ha riferito inoltre che non sono state trovate 
tracce di bomba e di non conoscere la causa dell'esplosione. 

Una serie di attentati si erano verificati a Parigi il mese 
scorso tre dei quali, nel centro commerciate parigino, aveva
no provocato il ferimento di 20 persone. 

Gli attentati erano stati rivendicati da uno sconosciuto 
gruppo mediorientale che chiedeva la liberazione di prigio
nieri iraniani detenuti in Francia. 

to. Certo, restano tutti gli in
terrogativi sulle future alleanze 
con i grandi gruppi dell'auto 
dopo il fallimento dell'accordo 
con la Ford, solo parzialmente 
levigati dall'operazione che la 
Fiat sta tentando nella compo
nentistica attraverso i contatti 
con la Matra francese, per met
tere attorno ad uno stesso tavo
lo i costruttori dei due paesi. 
Ma certo, l'opinione favorevole 
degli investitori si fonda sul
l'effervescenza del mercato ita
liano. In gennaio la Fiat ha ven
duto 175 mila automobili, con 
uno scatto dell'8 per cento ri
spetto al gennaio del 1985. Il 
tutto è rifluito celermente in 
Borsa dove ieri sono state trat
tate qu<isi un milione di azioni 
del gruppo torinese in più ri
spetto a venerdì. 

Per la verità la giornata è 
stata caratterizzata da *irregfy-
latita diffu.se» più che da una 
generale impennata. Fanno ec
cezione oltre alle Fiat, quelle 
che hanno goduto di riflesso: Ifi 
privilegiate (+2.4', ). ancora 
migliori le Soia Bpd. staziona
rie le Rinascente e in via di as
sestamento le Unicem. Nei po
chi scambi del pomeriggio, 
d'altra pane, le due Fiat sono 
state trattate su livelli jiiù bassi 
(ordinarie 9.720, privilegiate 
8.500). 

Borsa: la Fiat 
rialza del 55% 

Stando agli indici principali 
il miglioramento rispetto a ve
nerdì scorso è risultato dello 
0,75 per cento. Ad eccezione dei 
titoli industriali (+3,5', grazie 
al rialzo Fiat), tutti i comparti 
denunciano flessioni, in parti
colare quello delle comunica
zioni (-1,59', ). Dei 225 titoli 
quotati, 95 sono risultati in 
nalzo, 119 quelli in ribasso. Ir
regolari gli assicurativi con pro
gressi per Toro ordinarie. Mila
no risparmio e Sai privilegiate. 
Le Generali,, una delle società 
che avevano guidato la rincorsa 
dopo le due giornate di bonac
cia dell'altra settimana, sono 
ricadute leggermente. Cir in 
rialzo senza sorprese, dato che 
proprio ieri De Benedetti pre
sentava bilancio e aumento di 
capitale. 

Sulla situazione di Borsa in
fluiscono elementi diversi a 
pan ire dal beneficio per il prez
zo del petrolio e i valori de! dol
laro. St parla di nuovo miracolo 
e qualcuno assicura che per ì 

prossimi due mesi i! vento sarà 
ottimo. Alle spalle ci sono cen
tinaia di aziende che denuncia
no profitti a valanga e la Borsa 
si è affermata ormai come uno 
dei canali privilegiati di finan
ziamento. Tra gennaio e feb
braio sono stati effettuati 14 
aumenti di capitale per oltre 
1.600 miliardi. 

L'anno scorso fra aumenti di 
capitale e obbligazioni conver
tibili le società quotate in Bor
sa hanno rastrellato qualcosa 
come settemila miliardi di lire. 
E le previsioni dicono che que
st'anno andrà meglio. Risulta
to: l'indice globale è aumentato 
del 115 per cento rispetto al 
gennaio '85. 

Naturalmente non e detto 
che tutto questo continui con 
quei ritmi. E, probabilmente, 
non è un caso che ieri il presi
dente della Borsa di Milano ab
bia detto: *E impensabile che si 
vada sempre in una sola dire
zione*. Con chiaro riferimento 
al vento degli affari. 

Alle costellazioni di Agnelli, 

De Benedetti, Gardini, Femiz-
zi, Berlusconi, gli alfieri della 
•voglia di capitalismo», si af
fianca l'epopea dei fondi di in
vestimento. L'occasione per fa
re il punto sul loro boom e stata 
fornita ieri dalla presentazione 
di una interessante ricerca con
dotta da Interbancaria Investi; 
menti, la società di gestione dei 
fondi comuni costituita da Bnl, 
Ina e altri sette istituti di credi
to. 

Chi è il «fondista»? In mag
gioranza si tratta di un lavora
tore dipendente (33C* con un 
investimento medio di 19,6 mi
lioni). Seguono i lavoratori au
tonomi (17 T, con 35.5 milioni), 
i liberi professionisti (l6,4Cr., 
34 milioni), i pensionati 
(15,6tf, 26.6 milioni). A sotto
scrivere di più sono eli impren
ditori (66,5 milioni), che rap-
f resentano il 7 C;. dei «fondisti». 

fondi azionari vanno a ruba 
tra funzionari e imprenditori, 
gli obbligazionari tra i pensio
nati. 

Mario Fornari e Gianfranco 
Casso!, presidente e ammini
stratore delegato di Interban
caria, hanno spiegato qua! è il 
comandamento: «Gioco, guada
gno poste variabili e sono sem
pre ài sicuro». 

A. Polito Salìmbeni 

fi6». consisteranno nella simu
lazione di un grande attacco ae
reo che le cosiddette «forze spe
ciali» dovreliljero eseguire per 
una profondità di undici km 
all'interno del territorio nicara
guense. Dono l'annuncio, fonti 
anonime del Pentagono, hanno 
riconosciuto che le manovre 
hanno due scopi: intimidire il 
governo del Nicaragua e prepa
rare le truppe americane all'e
ventualità di un attacco contro 
I esercito sandinista. Dei cin
que aeroporti già funzionanti, 
uno e sotto il controllo diretto 
della Cìa e serve ai rifornimenti 
americani ai contras, e un altro 
e usato dagli aerei americani 
che eseguono voli di ricognizio-

I contras 
daReagan 
ne nelle zone del Salvador con
trollate dalla guerriglia. 

Il discono di Shultz è servi
to, come l'incontro di Reagan 
con i capi dei contras, a cercar 
di convincere i parlamentari a 
stanziare 100 milini di aiuti (70 
in armi e 30 in assistenza logi
stica) ai mercenari che pene
trano nel Nicaragua per rove
sciarne il governo. Ma Shultz 

ha evitato di accennare a tale 
obiettivo e ha battuto su un al
tro tasto. Senza gli aiuti, ha 
detto il segretario di stato, i 
contras sarebbero sconfitti e 
Washington si troverebbe a 
fronteggiare «una pericolosa 
base sovietico-cubana sulla ter
raferma latino-americana». Gli 
aiuti — ha insistito Shultz — 
hanno «scopi ragionevoli e limi

tati». «Vogliamo che il regime 
nicaraguense arresti il suo raf
forzamento militare, rimandi a 
casa i consiglieri stranieri e ces
si di opprimere ì suoi cittadini e 
di sovvenire i paesi vicini. Noi 
vogliamo che esso mantenga le 
promesse fatte dopo la caduta 
di Somoza: pluralismo demo
cratico all'interno e pacifiche 
relazioni all'esterno». 

Resta da vedere se il Con
gresso prenderà per buone que
ste giustificazioni. Un certo 
scetticismo sulla capaciti dei 
contras di adempiere ai compi
ti affidati loro .da Washington 
circola tra i parlamentari. 

Aniello Coppola 
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